UN GIAGUARO ED UN UOMO
   Dai primi chiarori dell’alba il giaguaro avanza silenzioso nella foresta lussureggiante, tra gli arbusti del sottobosco dalle varie tonalità di verde punteggiato da policromi fiori, tra i fitti tronchi degli altissimi alberi che innalzano verso il cielo la loro cappa frondosa. Il giaguaro ha fame: e’ in cerca di una preda. Si muove prudente tra la fitta vegetazione confondendosi con essa grazie al mantello maculato, ora allungando, ora raccogliendo il corpo flessibilissimo per evitar di turbare, per carezzare soltanto, le verdi fronde: perchè anche un rametto che si spezza è un grido della natura, un grido che allarma le prede.
   E’ trascorsa l’intera mattinata. Il sole è già alto. Dense nubi avanzano e presto una pioggia a rovesci proteggerà le prede, ostacolerà il predatore. Ma... ecco! l’olfatto comanda di irrigidirsi ed appiattirsi fra l’erba. L’odore di preda trasforma il prudente felino in una molla poderosa pronta a scattare. Il giaguaro riprende ad avanzare – tutto raccolto, più lento, più teso, curando di restar sottovento all’odore - verso la preda.
   <La preda… Ma questa è una preda nuova. Non riconosco l’odore. Prudenza! Ora lentamente alzerò la testa al disopra dei ciuffi d’erba: debbo vedere, vedere la preda nuova, esser certo che i miei artigli ed i miei denti possano farla mia.
Ecco la preda! Ma… è diversa da tutte le altre! E, strano, cammina eretta… Ma il collo, il collo sembra tenero, senza la protezione di folto pelame o di grasso. Ma si! Ma si! È una grande preda ma posso farla mia. Non visto, nè udito, mi sarà facile piombare su quel dorso diritto, colpendolo contemporaneamente nella parte più bassa e nella più alta con le mie quattro zampe, gli artigli ben protesi e irrigiditi, mentre, la testa piegata da un lato, conficcherò i miei aguzzi denti sul collo della preda che crolla.>
   E così il pover’uomo smarritosi nella foresta di nulla si accorse. Non raggiunse il cervello l’acuto dolore irradiato dalle spalle e dalle natiche dilaniate mentre i corpo veniva scaraventato a terra. E la vita balzò via in un attimo perché in un solo attimo, con i lunghi acuti denti, le fortissime mascelle del giaguaro avevano tranciato le vertebre cervicali.
Una giovane vita recisa da <una belva feroce>.
*
* *
   Lontano, lontano da quella fitta, scomposta, disordinata foresta, in un’ampia distesa con pochi, allineati alberi, ricca di varie colture geometricamente ordinate, un uomo conduceva un vitello fuori dal recinto, verso prati e pascoli verdi: i ricchi alimenti vegetali che la docile macchina vivente, giorno dopo giorno trasformava in carne. L’uomo osservava compiaciuto la groppa ed il petto sodi e rotondi del vitello, che fiducioso e riconoscente seguiva il suo benefattore. E questi pensava: “è ormai questione di tre o quattro mesi”
   E venne il giorno in cui l’uomo condusse ancora, e per l’ultima volta, il suo vitello fuori dal recinto. Non si diressero verso i prati ed i pascoli verdi, ma percorsero, tenendosi sul bordo morbido per la poca, scolorita, calpestata erba, la strada che portava ad un brutto edificio. Il vitello non capiva, ma, come sempre, seguiva fiducioso le orme del suo benefattore.
   E, di lì a poco, sparato da un’arma appositamente studiata dagli uomini del mattatoio per ottenere un effetto sicuro, definitivo, immediato, un acuminato coltello penetrò in profondità sotto la nuca della vittima ed in un solo attimo le tranciò la vita.
Una giovane vita recisa da un <essere umano>. 
